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SCHAUBLE, LAGARDE, DRAGHI… 

COMUNISTI !?!?!? 
In ottobre sono successe  cose straordinarie ed incredibili. Tre 
grandi “manager” delle politiche economiche mondiali ed 
europee hanno improvvisamente cambiato drasticamente 
posizione in campo economico e politico. 
Il primo è stato l’ormai oggi ex ministro dell’economia tedesco 
Wolfgang Schauble che ha dichiarato apertamente che sta per 
scoppiare, in tempi brevi, una nuova crisi economica data 
dall’eccessiva capitalizzazione in denaro volatile presente nelle 
banche. Cioè, ha detto, in parole povere, che ci sono troppi 
soldi inutilizzati e bloccati dalle speculazioni meramente 
finanziarie e che non si trasformano in lavoro ed occupazione. 
Cioè, come dicono da tempo i comunisti, i soldi ci sarebbero, 
solo che sono temuti bloccati. Alla affermazione del noto 
economista manca solo una piccola aggiunta: facciamo su quei 
capitali bloccati una bella patrimoniale per permettere che ad 
usarli siano gli stati con assunzioni e lavoro vero… ma non si 
può certo pretendere tutto e subito, vero? 
A ruota è intervenuta anche la presidente dell’FMI Christine 
Lagarde, affermando che vi sono delle emergenze che “la 
comunità internazionale deve affrontare, che influenzeranno 
fondamentalmente lo sviluppo nei prossimi cinque decenni: il 
cambiamento climatico e i rischi derivanti dalla crescente 
diseguaglianza. Affrontare queste due questioni è fondamentale 
per garantire un futuro positivo”. Lagarde ha puntato 
esplicitamente il dito contro le politiche ambientali e del 
contenimento salariale in atto da decenni e la corsa alla 
riduzione dei diritti dei lavoratori. 
Più in piccolo è intervenuto anche Mario Draghi, presidente 
della BCE, affermando anche lui che le politiche di 
congelamento salariale e antiinflazionistiche non sono positive 
ma depressive dell’economia. 
Tutti comunisti dunque? Certamente no, semplicemente di 
fronte al concreto rischio di esplosione di una bolla finanziaria 
colossale, legata al debito pubblico statunitense, con la 
presenza nelle casseforti di milioni di dollari “scoperti” di fatto, 
di fronte alla riduzione del commercio e della produttività 
dettati dalla contrazione del mercato derivante dalla mancanza 
di liquidità circolante dovevano pur inventarsi qualcosa… 
Rimane ancora una cosa da dire. Dopo aver passato anni a 
predicare lacrime e sangue (per i poveri), aver premuto per 
politiche deflattive e contro le spese pubbliche, moderazione 
stipendiale e chi più ne ha più ne metta queste tre anime belle, 
ed i loro collaboratori, dovrebbero quantomeno avere il 
coraggio di dimettersi, avendo dimostrato totale incompetenza 
e incapacità nel loro campo. Chissà perché pensiamo che 
questo passetto però non lo faranno mai… 

 

VIE DELLA SETA,  
OPPORTUNITÀ O PERICOLO? 

Ormai da un paio di anni sentiamo parlare dell’apertura di 
nuove vie della seta richiamando quei percorsi, parte marittimi 
e parte carovanieri, che all’epoca delle repubbliche marinare 
avevano fatto la ricchezza soprattutto di Venezia. 
Oggi si ragiona sui collegamenti da migliorare con il colosso 
economico industriale cinese, vero motore dell’economia 
mondiale. Portare rapidamente i prodotti costruiti con bassi 
costi in Europa sembra essere l’imperativo per quasi tutti come 
se avere prodotti a basso costo fosse la soluzione per la crisi 
che ci attanaglia, senza pensare che prima di tutto la crisi è data 
dalla mancanza di reddito distribuito tra la popolazione: se non 
c’è lavoro non ci sono paghe se non ci sono paghe non ci sono 
acquisti, l’invasione di merci a basso costo comporta ulteriori 
licenziamenti o riduzioni di paghe e via avvitandosi. Quindi le 
“vie della seta” sono dal punto di vista della ricchezza più un 
pericolo concreto che una opportunità positiva. 
Ma ci dicono che per aprirle si devono costruire grandi 
infrastrutture, con opportunità di lavoro per migliaia di operai, 
e che si possono avere consorzi di imprese con investitori 
stranieri interessati, cioè con imprese e banche cinesi. I 
finanziamenti verrebbero quindi garantiti e le opere sarebbero 
rapidamente cantierabili. Del resto il ministro Del Rio ha 
affermato il 26 ottobre a Venezia che l’Italia è il molo 
dell’Europa e che “bisogna avere la capacità di cooperare, 
oltre ad una forte semplificazione burocratica e ad una forte 
digitalizzazione” così si potrà far tutto velocemente e senza 
troppi controlli. Bene quindi? 
Come al solito la medaglia ha due facce. Le banche cinesi sono 
ben disposte a liberarsi di tutti i dollari di cui sono piene, prima 
che scoppi la bolla del denaro “a valore virtuale”, 
riempiendone l’Europa. Magari nello stesso tempo con quella 
valuta a alto rischio si comprano le infrastrutture europee senza 
badare ai problemi ambientali e sociali che la loro 
realizzazione comportano. Quindi forse anche lavoro per una 
decina di anni pagato però con denaro ad alto rischio (il debito 
pubblico USA pone il dollaro come moneta sopravvalutata), 
ma controllo straniero sulle infrastrutture e invasione di merci a 
basso costo e profitto solo per i produttori. È una visione 
apocalittica? Forse, ma è l’unica che sembra realistica. In 
compenso a noi resteranno oltre un mucchio di carta priva di 
valore anche i disastri ambientali connessi. Porti ingigantiti per 
le navi che occuperanno progressivamente aree oggi abitate 
oppure naturali, ferrovie veloci con scavi nelle montagne per 
spostare rapidamente i container, terreni agricoli e paesi lungo i 
percorsi distrutti e cancellati, in più rigassificatori, perché le 
navi nei porti dopo il 2025 potranno entrare solo con la 
propulsione a gas. Beh, forse su questo ci sarà lavoro per i 
cantieri, magari quelli STX francesi in mano a Fincantieri… 
Benvenuti nel possibile futuro destino del fu Bel Paese, colonia 
di proprietà degli investitori, paese privo di produzioni proprie 
e solo area di passaggio di merci altrui e ad altri destinate. 



FUORI LA NATO DALL’EUROPA 
Il quado descritto nei due precedenti articoli è desolante, ma ci 
sono soluzioni percorribili? O, meglio, soluzioni che non siano 
il regionalismo esasperato delle “piccole patrie” sognate 
etnicamente pure, ma poi di fatto sempre più facilmente 
comprabili da chi offre investimenti e pronte a vendersi per 
evitare che si vendano i vicini, portando i danni ma non gli 
investimenti anche su di loro? 
Si, esiste. L’alternativa sarebbe una politica europea di ampio 
respiro, possibile anche senza grandi rivoluzioni dell’assetto 
sociale. Ad esempio una Europa che dica: rafforziamo il ruolo 
internazionale dell’ONU, cessiamo dagli ormai anacronistici 
allineamenti alla NATO che portano il continente ad essere 
complice privo di influenza delle decisioni assunte negli Stati 
Uniti, unico vero Boss della situazione. Dove l’ONU ritenga 
necessario intervenire (e solo in questi casi) siano i caschi blu a 
farlo, ogni altro intervento esterno sia considerato atto di guerra 
e quindi da sanzionare internazionalmente. 
Ma, ci dicono, l’ONU non ha coperture finanziarie per questa 
funzione. Ebbene, se l’Europa desse l’esempio, cominciando a 
versare metà dei denari dati per mantenere in vita la NATO e 
garantendo di fornire il personale per i caschi blu la cosa 
diverrebbe subito ben più realizzabile. Non solo, altri paesi a 
livello mondiale potrebbero accordarsi in questo senso dando 
ancora più forza alla posizione assunta dall’Europa.  
Ma ci sono in Italia partiti pronti a presentare sia al nostro 
parlamento che a quello europeo proposte del genere? Non si 
vedono, anzi tutti sono sempre accucciati sotto “l’ombrello 
della NATO” e non sembrano accorgersi dei rischi che questo 
comporta. Prima di tutto con la presenza invasiva e pericolosa 
di testate nucleari sul nostro territorio anche regionale, sulle 
quali il potere di controllo dello stato è praticamente nullo. 
Infatti nei depositi, sotto rigidissimo controllo statunitense, 
entrano solo le persone accettate dai “padroni di casa” ai quali 
abbiamo ceduto a suo tempo ogni potere. 
Cominci l’Italia a sottoscrivere il trattato ONU contro le armi 
nucleari e a proporre questa firma anche agli altri paesi 
europei. Sarebbe un primo passo, solo simbolico purtroppo, ma 
fortemente significativo da tutti i punti di vista. 

 
SIA CHIARO, MAI PIÙ … 

NON DIMENTICHIAMO 
Sarebbe utile, a volte, rivedere alcuni film prodotti in un 
passato, anche non troppo lontano, ma rimossi dalle nostre 
memorie e coscienze. Uno di questi è “The Day After”, 
un’opera che presenta la vita di ogni giorno di una normale 
cittadina statunitense il giorno prima dell’olocausto nucleare e 
cosa succede poi il “giorno dopo”. In parte in “salsa” filo 
yankee, infatti i cattivi sono sempre i sovietici che in Europa 
attaccano, ma chiaramente alla fine non ci sono vinti e 
vincitori, ci sono solo vittime, tutti vittime delle radiazioni e 
dell’avvelenamento dell’aria, dell’acqua e della terra. Se non vi 
basta guardate anche il film del 1959 “L’ultima spiaggia” o 
quello del ’64 “Il dottor Stranamore”.  
Se tutto questo non vi ha portato a valutare il suicidio forse è il 
caso di cominciare ad agire contro questi folli. 

LAVORO VERO, NON ELEMOSINE 
Proseguiamo nel viaggio nella nostra costituzione, tanto 
esaltata e poco conosciuta e rispettata: 

Art. 1. 
L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul 
lavoro. La sovranità appartiene al popolo, che la esercita 
nelle forme e nei limiti della Costituzione. 

Art. 3. 
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di 
lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali. È compito della Repubblica rimuovere 
gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando 
di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno sviluppo della persona umana e 
l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 
all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese 

Art. 4. 
La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al 
lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo 
questo diritto. Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, 
secondo le proprie possibilità e la propria scelta, 
un'attività o una funzione che concorra al progresso 
materiale o spirituale della società. 

Questi tre articoli indicano chiaramente che i cittadini hanno il 
diritto/dovere di avere un lavoro per concorrere al benessere 
materiale o spirituale di tutta la collettività. Un lavoro quindi, 
non una copertura “caritatevole” da parte della società, fatti 
ovviamente salvi quei casi, che però devono essere marginali, 
di impossibilità fisica allo svolgimento di qualsiasi attività. 
Questi articoli indicano cioè in maniera chiara ed inequivoca 
che le forme di “sussidio” devono essere limitate al minimo e 
temporanee, favorendo invece investimenti economici tali da 
fornire ai cittadini la possibilità di lavoro e di reddito ottenuto 
in cambio di prestazioni effettuate, rimuovendo gli ostacoli 
esistenti. Si tratta di dare, in sostanza, dignità alle persone che 
non devono ringraziare nessuno e non vengono vincolate o 
“fidelizzate” a elemosinieri particolari. La libertà collettiva è 
salvaguardata proprio dal fatto che ognuno ha in base al 
proprio sforzo lavorativo. Basterebbe poco per realizzarli. 
Ad esempio, invece di fornire o pensare salari garantiti da 
prebende, salari di inclusione ovvero coperture per il 
pagamento dei servizi, che rischiano di creare “dipendenza” 
verso gli erogatori, si dovrebbero individuare lavori utili alla 
società, assumere lavoratori per eseguirli e dare loro la dignità 
di una meritata paga. E definire un salario “minimo garantito” 
nel senso che per un’ora di lavoro prestato non si deve pagare 
mai meno di quanto stabilito dalla legge. Ma soprattutto 
prevedere pesanti sanzioni, fino alla confisca senza riparazione 
economica delle attività, nei confronti di chi utilizza lavoratori, 
a qualsiasi titolo, non coperti da assicurazione sociale e non 
regolarmente retribuiti. 
In mancanza di disponibilità di posti di lavoro si dovrebbero 
istituire dei corsi pubblici mirati alla professionalizzazione dei 
disoccupati con una paga di avviamento legata alla frequenza, 
anche con stage aziendali, ma senza sussidi ai padroni delle 
aziende. Questo sì realizzerebbe quella rimozione degli ostacoli 
economici e sociali che ostacolano i cittadini, dando loro 
istruzione, dignità e lavoro, permettendo anche una scelta sul 
luogo in cui lavorare. Come si diceva: “Sapere è Potere”. 

 



RIDUZIONE DELL’ORARIO DI LAVORO 
Negli ultimi decenni la produttività è enormemente aumentata 
La tecnologia e le innovazioni hanno prodotto meccanismi 
sempre più rapidi per cui oggi il peso umano sul prodotto finito 
è minimo. Eppure oggi si torna a ritmi lavorativi degni della 
fine del 1800, 8 ore di lavoro con straordinari quasi obbligatori, 
pensione sempre più ritardata diritti sempre più ridotti. 
E non esiste nessun motivo perché tutto questo succeda. Infatti 
se i prodotti sono aumentati in quantità sarebbe logico che 
l’attività venisse ridotta in quanto in meno tempo si hanno le 
stesse possibilità di risultato. Ovviamente la maggior 
produzione (che non si concretizza neppure in una reale 
riduzione del costo della merce) serve a qualcuno. Al detentore 
dei mezzi di produzione per aumentare il proprio profitto.  
Sarebbe quindi finalmente giunta l’ora per pretendere di 
lavorare meno, lavorare tutti, poter godere del prodotto per le 
necessità della vita e del riposo. Basterebbe oggi lavorare fino 
a 55 anni, 6 ore al giorno e pretendere che i prodotti vengano 
distribuiti e usati per il benessere sociale. Utopistico? Forse, 
ma certo meno assurdo del continuo furto di lavoro e di tempo 
che fanno ai nostri danni. 

 
Il programma dell’inizio del 1900 

Perché oggi non 6 ore di lavoro e 10 di ricreazione? 

TECNOLOGIA E AMBIENTE 
Ma come viene garantito il forsennato meccanismo di 
sfruttamento esistente?  Per tenerlo in piedi si innescano 
meccanismi socio economici distruttivi. Il primo è stato quello 
della obsolescenza programmata dei beni. Prodotti di basso 
valore tecnico, che si deteriorano rapidamente e devono essere 
sostituiti. Ovviamente creando problemi enormi sulle materie 
prime e sull’inquinamento. Ma poi si è scelta anche una 
seconda strada, quella della “volatilità della moda”, il classico 
esempio di questa opzione è dato dalla ditta Apple, che ha 
creato nei suoi fruitori una vera dipendenza dalla “novità” sul 
mercato, anche se non portatrice di vere nuove funzioni. Ma se 
non hai l’ultimo I-qualcosa sei out. Ovviamente 
nell’informatica questa corsa al nulla di nuovo, ma devi 
cambiare tutto, è facilissima. Basta apportare qualche modifica 
al programma base e devi cambiare tutto, software e hardware, 
e intasare le discariche di schermi, stampanti, scanner ecc. 
funzionanti ma non più adeguati ai nuovi parametri dei 
computer, che devono essere cambiati perché altrimenti non 
dialogano più tra loro.  
Eppure basterebbe imporre per legge che le migliorie non 
cancellino o inibiscano l’uso dell’esistente salvo far pagare un 
costo per lo smaltimento del pregresso. È così difficile? 
Ma poi si pensi all’automobile, con normative sempre più 
rigide che impongono di cambiare continuamente i mezzi 
(senza peraltro aver ottenuto una riduzione dell’inquinamento, 
che è sempre più alto) senza dar conto di un serio bilancio 
energetico che giustifichi l’operazione, tenuto anche conto del 
notevole costo ambientale dello smaltimento delle auto messe 
fuori circolazione. 
Oggi si spinge all’uso dell’auto elettrica. Ma nessuno ci dice 
come venga prodotta l’energia per effettuare la ricarica (e a 
quale costo ambientale) ne quale sia l’impatto delle batterie 
usate una volta esauste. 

NO ALL’AUMENTO DELL’ETÀ PER LA 
PENSIONE 

Vista la grandemente aumentata capacità produttiva non esiste 
motivo logico per aumentare l’età alla quale si può andare in 
pensione, invece ci sarebbero molte ragioni per ridurre questa 
età. Infatti se ad esempio, un lavoratore degli anni ’60 
produceva 10 e oggi invece riesce a produrre 100 perché deve 
lavorare più a lungo? 
E non basta come fanno i sindacati più forti dire: 
salvaguardiamo i lavori usuranti. Quanti anni di lavoro 
usurante, da che età, come si fa ad individuarli in situazioni di 
alto precariato volatile? E poi ciò che è usurante per qualcun 
può essere distensivo per altri. Dovrebbe tornare ad essere di 
moda il vecchio slogan “alla catena siam tutti uguali” e non 
creare divisioni tra i lavoratori 
Del resto bisogna anche ricordare che, ammessa valida la 
ricetta del “chi paga i contributi se questi vanno in pensione?”, 
i neoassunti pagheranno contributi che oggi non versano perché 
disoccupati. Inoltre se si cessasse di dare aiuti ai padroni 
permettendo loro 3 anni di decontribuzione sui neo assunti ci 
sarebbero anche questi contributi da far pesare sulla bilancia. 
Oppure no? Certo sarebbe un modo diverso di far ripartire la 
società, non permettendo ai soli padroni di lucrare sul 
miglioramento tecnologico e sul lavoro collettivo. Ma da 
questo orecchio non si vuol sentire. 
Eppure permetterebbe di migliorare tutto, la vita dei giovani e 
degli anziani, dare spazio alla cultura e al divertimento, offrire 
occasioni allo sviluppo umano e sociale. Troppo bello per 
aspettare che lo facciano diventare vero gli altri. Pretendiamolo 
noi in prima persona, blocchiamo la trattativa per l’aumento 
dell’età pensionabile, tutti in pensione a 60 anni lavoro ai 
giovani, non è un’utopia: è possibile. Se lo vogliamo. 

ELEZIONI: CHI HA PERSO? 
Dopo ogni tornata elettorale si valuta chi ha perso e chi ha 
vinto. Anche questa volta è così. A vincere, senza dubbio, è 
stato un non partito, quello dell’astensione. Oltre il 50% in 
Sicilia e oltre il 64% a Ostia. Il che vuol dire che i “vincitori” 
in un caso governeranno con meno del 15% e nel secondo con 
meno del 10% di effettiva rappresentatività. 
Poi è un fatto che il PD ha dimostrato di essere perdente alla 
grande, hanno un bel cercare di dare colpe a sinistra. La 
politica della sua classe dirigente non ha saputo tener unito il 
partito e neppure avvicinare altri cittadini, in parole povere è 
politicamente fallimentare: se non se ne rendono conto e 
insistono non rimane che fare loro un augurio di buon viaggio e 
sperare che, se vi sono ancora anime di sinistra al loro interno 
si rendano conto che quello è ormai un partito totalmente 
dedito ad una visione di destra, moderata fin che si vuole, ma 
di destra. In compenso anche le uscite di gruppi a sinistra, se 
pur ha dato un segnale di un certo rilievo, non sono riuscite ad 
aggregare veramente. Nel mare delle astensioni c’erano molti 
elettori che potevano essere raggiunti, ma hanno preferito una 
“non partecipazione” piuttosto che esserci e contare. 
Rimane il fatto che la destra, quella estrema che si dice 
“moderata” solo perché tiene nascosti manganelli e olio di 
ricino ha saputo ammaliare la maggioranza dei pochi votanti e 
oggi controllerà l’ARS contro il 65% dei votanti e il 54% dei 
non votanti. Se questa vi sembra democrazia… 
Ah, per vincere la destra ha fatto sempre le stesse promesse: no 
alle tasse di circolazione sulle auto, ponte sullo stretto, milioni 
di contributi per le grandi opere. Le imprese edili, spesso sotto 
inchiesta, ringraziano anticipatamente con il voto? 
A Ostia inoltre hanno vinto anche mostrando i manganelli. Che 
dire? Povera Italia se i delusi non torneranno a far valere anche 
i loro diritti partecipando al voto. 



LEGGE TRUFFA: A VOLTE RITORNA? 
L'articolo 72 della Costituzione Italiana dice così: 

“Ogni disegno di legge, presentato ad una Camera è, 
secondo le norme del suo regolamento, esaminato da una 
Commissione e poi dalla Camera stessa, che l'approva 
articolo per articolo e con votazione finale....La procedura 
normale di esame e di approvazione diretta da parte della 
Camera è sempre adottata per i disegni di legge in materia 
costituzionale ed elettorale...” 

Non pare ambiguo, questo articolo: per i disegni di legge in 
materia costituzionale ed elettorale bisogna passare dal voto 
della Camera con “procedura normale” cioè non con la 
fiducia, procedura speciale in quanto sottopone non solo la 
legge ma, con atto unico, anche il governo all’approvazione.  
I nostri padri costituenti conoscevano molto bene i pericoli di 
un uomo solo al comando e volevano evitare che l'Italia si 
trovasse di nuovo in balìa di qualche dittatorucolo 
megalomane. E invece, a quasi settant'anni dalla scrittura e 
approvazione della Costituzione, siamo di nuovo in emergenza 
democratica, anche se tanti, troppi purtroppo non se ne sono 
accorti o continuano a negarlo.  
È di questi giorni la tragica farsa dell'approvazione della legge 
elettorale, passata in Camera e Senato a forza di fiducia. 
Cinque voti di fiducia, nientemeno, senza normale esame e 
discussione dei testi.  
Una vergogna, a cui si sono prestati TUTTI i senatori del PD, 
anche coloro che non condividevano la legge. Uno schifo, uno 
svilimento totale del Senato e un pugno in faccia alla nostra 
democrazia. Una fiducia su una legge mal fatta, 
incostituzionale, tant'è vero che alcuni ricorsi sono stati già 
presentati da quegli avvocati che si sono battuti per difendere la 
Costituzione.  
Al di là dello scandalo del voto di fiducia, c'è molto altro per 
cui rimanere scandalizzati. La legge elettorale è stata pensata 
per far fuori le forze politiche minoritarie (sinistra in testa) e il 
M5S. Già il fatto di costruire una legge elettorale ad uso e 
consumo dei partiti più grandi è vergognoso e dice molto non 
solo sul livello di democrazia che abbiamo in Italia, ma anche 
sul livello delle forze politiche in campo. Che poi il PD, che si 
attribuisce ancora la connotazione “centro-sinistra” sia il 
principale artefice di questa bruttura dovrebbe far riflettere, e 
molto, soprattutto coloro che si ostinano a sostenerlo. La cosa 
che però fa ridere, è che pare altamente possibile che i calcoli 
piddini potrebbero ritorcersi contro il partito stesso: secondo 
vari commentatori (sociologi, politologhi, giornalisti) il 
Rosatellum potrebbe fare piazza pulita del PD per favorire 
invece la Lega, a meno che il PD non prenda una caterva di 
voti, cosa alquanto improbabile. 
Insomma, il PD ha chiesto la fiducia per far passare una legge 
elettorale che molto probabilmente lo danneggerà. Il Piccolo ha 
pubblicato un articolo che riportava i commenti di vari 
esponenti del PD regionale, i quali esternavano le loro 
perplessità e timori... 
Ci sarebbe da ridere, se non ci fosse da piangere....... 

 

 

REGIONE A SINISTRA? 
Il prossimo anno si voterà sia per le elezioni nazionali che per 
quelle regionali. I due sistemi elettorali sono diversi, ma 
fortemente penalizzanti per i gruppi minori. Unica possibilità 
per dare voce ad una pattuglia di rappresentanti che non si 
palleggino tra politiche di destra e di destra più estrema sarebbe 
quella di creare una coalizione di sinistra con un programma 
chiaro e sottoposto alla valutazione degli elettori, anche con 
verifiche puntuali dell’operato successivamente.  
Un programma che deve comprendere una modifica della 
dissennata riforma di provincie e comuni, restituendo alle 
provincie l’elezione diretta dei rappresentanti, dando 
nuovamente ai comuni dei poteri oggi tolti, poi una riforma del 
sistema sanitario, per ripartire con la realtà pubblica e non 
delegata ai privati, con la realizzazione di funzioni territoriali 
reali e non solo sulla carta. Ma anche una politica di 
salvaguardia del territorio con consumo territoriale zero, una 
politica agricola per la valorizzazione e il consumo dei prodotti 
locali, una politica contro le servitù e le presenze militari, 
soprattutto straniere… Ehi sinistra, ci sei? 

 

TESSERAMENTO 2017 

Ripartiamo iscrivendoci al partito Iscriversi al partito 
è il modo migliore per far sentire la propria voce, 

partecipando alla sua vita, proponendo nuovi spazi di 
azione, aprendo nuovi fronti di intervento. È un modo 

per darci forza, per sentirci tutti uniti, per fare 
comunità. Per l’iscrizione potete rivolgervi alle Case 

del popolo ed alle varie sedi locali e provinciale . 

DIAMO FORZA E GAMBE AL PARTITO 
Informatevi sulle iniziative attraverso il sito, su facebook e 
presso i circoli. Frequentate le Case del Popolo: 

Casa del popolo Gramsci, via di Ponziana 14, il direttivo del 
circolo PRC (aperto ad iscritti e simpatizzanti)   si riunisce ogni 
giovedì alle 18.30, 

la trattoria è riaperta con nuova gestione dal 23 marzo e vi 
augura buone abbuffate (chiusa il lunedì e il martedì) 

Casa del popolo Zora Perello, Servola , via di Servola 114 
aperta da lunedì' a sabato dalle 14.00 alle 20.00 

Casa del popolo Giorgio Canciani, Sottolongera, via 
Masaccio 24, aperta da lunedì a sabato dalle 17 alle 21 

Contribuite anche con poco, anche con la disponibilità per 
volantinaggi, turni nelle sedi, ecc. 

per comunicare le vostre disponibilità, Sede provinciale via 
Tarabochia 3 telefono 040639109 e 3803584580 email 
federazione@rifondazionecomunistatrieste.org. 

Si pregano i compagni di mettere a disposizione libri, 
documenti, manifesti, fotografie riguardanti la storia del 
Comunismo, lotta di Liberazione, lotte sociali, ecc., al fine di 
un arricchimento della BIBLIOTECA ROSSA che verrà 
inaugurata quanto prima presso la sede  provinciale in Via 
Tarabochia . 

 
 

per eventuali sottoscrizioni pro PRC puoi passare nelle 
nostre sedi oppure fare un bonifico: 

BANCA DEI PASCHI DI SIENA AG.10 FIL.2462 
NR. C.C. 611103,16 

IBAN IT06X0103002205000061110316 
 

L’ATTIVITÀ POLITICA COSTA, 
 OGNI CONTRIBUTO VOLONTARIO È QUINDI GRADITO 



PER LA STORIA DE “Il Lavoratore” 
Del giornale “Il Lavoratore” parla anche un capitolo della 
recentissima “Storia di Trieste” di Nicolò Giraldi. Ecco cosa, 
tra l’altro, dice: “questo giornale fu per molti anni direttore 
Angelo Vivante, brillante rappresentante del socialismo di 
inizio ‘900 nonché autore di ‘Irredentismo Adriatico’, una delle 
pubblicazioni più sublimi del socialismo triestino di quegli 
anni. Se nel 1907 il Partito Socialista, nato 10 anni prima dalla 
Lega Sociale Democratica, poté ottenere a Trieste una decisiva 
vittoria elettorale, fu anche merito del "Lavoratore" che aveva 
lentamente preparato politicamente e culturalmente la classe 
operaia triestina” 

Un grazie a Vincenzo Cerceo per la comunicazione 

GRAZIE ANCHE AL PICCOLO… 
Un grazie anche al Piccolo che il 7 novembre ha pubblicato 
una foto di militari austroungarici che leggono “Il Lavoratore”, 
che evidentemente li raggiungeva anche al fronte. All’epoca 
alla redazione lavoravano anche molti ex giornalisti del 
Piccolo, rimasti disoccupati dopo l’incendio del loro giornale. 
Pronti a dimostrare, col cambio di casacca dopo il ’18, che la 
gratitudine non è di questo mondo, quando ad essere incendiato 
dai fascisti sarà proprio “Il Lavoratore”. 

*********************************** 

ALMIRANTE: NO GRAZIE! 
Puntuale arriva anche questa volta la richiesta di consiglieri 
della destra di intitolare una via o altro alla memoria di 
Almirante. Bisogna ricordare che il personaggio fu uno dei 
redattori del giornale “La difesa della razza”, violentemente 
razzista e antiebreo, fu poi uno dei dirigenti della RSI, capo di 
gabinetto del ministro Mezzasomma, autore del manifesto per 
la fucilazione dei partigiani e dei renitenti alla leva della RSI, e 
secondo alcune testimonianze finanziatore del fascista 
terrorista Ciccutini, con un processo non eseguibile perché 
amnistiato dopo vari rinvii per “immunità parlamentare”. 
Trieste, città in cui le aberrazioni razziste annunciate nel ’38 e 
quelle antipartigiane portarono alla Risiera ai massacri di 
centinaia di ebrei e di combattenti per la libertà, nella regione 
in cui Cicuttini operò come terrorista, merita una cosa del 
genere? Se volete saperne di più potete leggere: 
http://www.nuovaalabarda.org/leggi-articolo-
gli_occhi_di_almirante..php. 

Ma a far dire di NO  ad una simile proposta dovrebbe essere 
anche la notizia della recente condanna per apologia del 
fascismo del sindaco di Affile per aver fatto costruire un 
monumento a Rodolfo Graziani, capo militare della RSI. Ma 
Graziani fu anche presidente onorario di quell’MSI di cui le 
due mozioni parlano favorevolmente e di cui Almirante fu 
esponente. Esaltare oggi Almirante può essere dichiarato quindi 
apologia di fascismo.  

Egli infatti non ripudiò mai, anzi ne fu orgoglioso sostenitore, 
né il suo razzismo né la sua partecipazione alla RSI. Se a 
Trieste lasciò qualche ricordo fu quello dell’incitamento a 
azioni contro l’uso dello sloveno, cosa che portò alcuni a 
realizzare azioni anche violente e terroristiche contro molti 
concittadini. Sembra quindi che un personaggio del genere, se 
deve essere ricordato, debba essere ricordato per il male che 
fece e che produsse, quindi nessuna intitolazione di strade o 
altro, perché molti furono gli uomini “importanti” per questa 
città, ma non tutti sono degni di un ricordo positivo. Almirante 
certo molto meno di tanti altri. Anzi, sarebbe ora di pensare a 
togliere alcune intitolazioni fatte a suo tempo a volontari della 
guerra civile spagnola, esaltatori del fascismo, caduti nelle 
guerre scatenate dall’Italia e altre amenità del genere. È la 
nostra Costituzione che lo chiede. 

ECCO COME LA QUESTURA DI ROMA 
DEFINIVA ALMIRANTE NEL 1947 

“Elemento pericoloso all’esercizio delle libertà democratiche, 
non solo per l’acceso fanatismo fascista dimostrato sotto il 
passato regime e particolarmente in periodo repubblichino, ma 
più ancora per le sue recenti manifestazioni politiche di 
esaltazione dell’infausto ventennio fascista e di propaganda di 
principi sovvertitori delle istituzioni democratiche ai quali 
informa la sua attività, tendente a far rivivere istituzioni 
deleterie alle pubbliche libertà e alla dignità del paese”. 
E nel 1974 ecco alcune frasi di Almirante: “i nostri giovani 
devono prepararsi all'attacco prima che altri lo facciano. Da 
esso devono conseguire risultati analoghi a quelli conquistati in 
altri paesi d'Europa quali il Portogallo, la Grecia e la Spagna". 

************************************** 

VIA COLOGNA 6/8 IN VENDITA… 
In questa città, in cui la memoria sembra soffrire di forme 
molto selettive di rimozione viene proposta la vendita, ormai 
da anni, di un pezzo di tragica storia. 
La sede dell’“Ispettorato speciale di pubblica sicurezza”, 
meglio noto come “Banda Collotti”, è stata rimessa 
ufficialmente sul mercato. Sembra vi siano alcune imprese 
interessate ad acquistarla per trasformarla, non è ancora chiaro 
se in casa di riposo per anziani o in albergo per giovani. Di 
farne un luogo della memoria, come richiesto a suo tempo da 
centinaia di persone, sembra non esserci nessuna speranza. 
Nonostante un vincolo posto dalla Soprintendenza, 
apparentemente su tutto l’immobile nella sua consistenza, 
sembra vi siano concrete possibilità che si dia l’avvio ad un 
“restauro non conservativo”. Quindi, in una città in cui si sono 
spesi e si spendono ogni anno milioni di euro per mantenere 
viva la memoria dell’esodo istriano, causato dalla disastrosa 
fine della guerra di aggressione italiana voluta dal fascismo 
contro il mondo, in cui questo “memoria”, estranea alla città, 
trova un museo pagato coi soldi pubblici ma gestito in modo 
quasi privatistico dagli eredi degli esuli, non esiste la volontà, 
ne pubblica ne privata, di creare uno spazio per la memoria 
della storia locale delle repressioni prima fasciste e poi del 
collaborazionismo italiano con il nazismo.  
Eppure la necessità di spazi in cui far confluire archivi 
esistenti, dare loro dignità e unitarietà, creare spazi per mostre 
a rotazione e promuovere studi in collaborazione con 
l’Università sarebbe enorme. Ma forse esiste una precisa 
volontà di creare una memoria “condivisa” e a senso unico: 
“italiani brava gente, solo gli altri sono assassini”, quindi certi 
simboli devono, nel silenzio, esser fatti sparire. 
Poi con buona pace, se la cosa andrà in porto, degli anziani o 
dei giovani costretti a dormire dove le persone venivano 
torturate e uccise.  
Ma in fin dei conti basta non farglielo sapere, o no? 

 
No alla svendita di via Cologna, no alla distruzione di un luogo 
simbolico per tutta la città. Speriamo in un sussulto di orgoglio 
della città e dei suoi amministratori, che sappiano salvare la 
memoria “della più complessa vicenda del confine orientale” 
come recita la legge del “Giorno del ricordo”. Via Cologna fa 
parte di quella complessità, senza tutto è più incomprensibile. 



RIVOLUZION E SOCIETA' 
Tanti anni fa, in Russia, dopo lote e dura represion, 
el popolo se gà liberà e gà reagì co la Rivoluzion. 

La Rivoluzion russa de otobre xe stà un grande evento. 
Ga eliminà el zarismo, ma xe restà il fermento. 

Xe stà scrito dei diese giorni che ga sconvolto el mondo, 
ma nissun gà podesto mai rivar fin in fondo. 

Ga fato impression ai potenti, una società de liberi e “uguali” 
dove tante persone già sacrifici la vita per sti ideali. 

Xe stà provocade guere, invasioni, distruzioni, 
che ga creà dani ambientali, vitime e balorde situazioni. 

Ga prevalso el sfrutamento de le persone, ambiente, risorse. 
Le lote, i scioperi, manifestazioni per cause perse. 

Tra i progeti, contratazion e referendum, un gran sconquasso, 
l'economia, le conqueiste sociali, i salari xe al colasso. 

Anche el prodoto interno lordo, xe blocà entro el bordo. 
No basta el referendum se el governo fa el sordo. 

Ghe volessi rifondar una onesta coscienza de classe, 
tutelar i diritti sociali, le pensioni, i salari, che ispiri le masse 

con competenza, convinzion, umiltà e dignità 
per la Rivoluzion de le coscienze e una nova civiltà. 

Lavoratori, pensionati e studenti, insieme per una real 
conquista 

che nissuna Rivoluzion ga podu realizar perché Comunista. 
I nostri valori no pol esser sconvolti nei confliti. 

Co la nostra cultura, la corenza, no se pol esser sconfiti. 
Dei nostri ideali e obietivi, ga bisogno sta società, basta 

realizarli colegialmente con onestà e lealtà. 
Claudio Sibeliaa 

 
In ricordo del compagno Rino Kuret  

la moglie Gina sottoscrive 100,00€ pro PRC-SE. 
 

PARTITO DELLA RIFONDAZIONE COMUNISTA - 
SINISTRA EUROPEA 

1STRANKA KOMUNISTIČNE PRENOVE – EVROPSKA 
LEVICA 

novembre 1917 –  novembre 2017 
100 ANNI RIVOLUZIONE D'OTTOBRE 

CASA DEL POPOLO “Z. PERELLO”SERVOLA  
(Via Di Servola, 114) 

GIOVEDI' 23 novembre dalle ore 18.00  
“Pace, internazionalismo, diritti, istruzione, cultura e lavoro. 

Dopo 100 anni i sogni ancora attuali dei rivoluzionari 
Bolscevichi”.  

Inaugurazione MOSTRA di manifesti sulla  
RIVOLUZIONE D' OTTOBREA  

seguire cena di autofinanziamento per il pagamento delle spese 
della casa del popolo. 

Chi desiderasse fermarsi per la cena è pregato di prenotare 
presso la casa del popolo oppure tel.3803584580. 

 
november 1917 - november 2017 

100 LET OKTOBERSKE REVOLUCIJE  
v ČETRTEK, 23. novembra ob 18.00 

V LJUDSKEM DOMU “Z. PERELLO”v ŠKEDNJU 
(Škedenjska ul., 114,) 

»Mir, internacionalizem, pravice, izobraževanje, kultura in 
delo, Še vedno aktualne sanje bolševiških revolucjonarjev” 

Otvoritev razstave lepakov oktobrske revolucije. 
Sledi večerja za zbiranje sredstev za stroške ljudskega doma in 

tovariško druženje.  
Prosimo, da kdor se namerava udeležiti večerje naj rezervira v 

ljudskem domu ali tel. 3803584480 

La mostra dei manifesti proseguir poi sino a dicembre 
presso la sede provinciale del PRC-SE in via Tarabochia,  
3 in orario d’apertura della sede da verificare telefonando. 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

CIRCOLO CINEMATOGRAFICO CHARLIE CHAPLIN 
presso Casa del Popolo “Giorgio Canciani” 

SOTTOLONGERA via Masaccio 24 
CICLO ARIA DI RIVOLUZIONE  

GIOVEDI' 23 NOVEMBRE ore 20.30 LA MADRE (1926-
90') di Vsevolod Ilarionovič Podovkin 

GIOVEDI' 30 NOVEMBRE ore 20.30 SCHIAVA 
D'AMORE (1975-94') di Nikita Sergevič Michalkov 

***************************************** 

 
PROGRAMMA NOVEMBRE – DICEMBRE 2017 

• Venerdì 10 novembre ore 19.30, presentazione del 
Libro bianco sul razzismo, con Serena Chiodo (della rivista 
Lunaria) e Annamaria Rivera (antropologa, giornalista, 
militante antirazzista). Interverranno Gianfranco Schiavone e 
Gianluca Nigro (ICS – Conzorzio Italiano di solidarietà). 
Organizzato in collaborazione con ICS. 
• Mercoledì 15 novembre ore 20.00, 2° ciclo 
“Aspettando l’ottobre: per i cento anni della Rivoluzione 
russa”. A.I. MEDVEDKIN, LA FELICITÀ (1934, 64’)  
• Sabato 18 novembre ore 19.00, “Nostra Bosnia è il 
mondo intero” (in collaborazione con Tenda per la Pace e i 
Diritti di Staranzano / Bottega del commercio equo e solidale – 
TS). Presentazione del libro Sopravvivere a Sarajevo, Bébert 
edizioni, 2017, con le giornaliste Nicole Corritore e Azra 
Nuhefendić.  
• Martedì 21 novembre ore 18.00 (Libreria Lovat): Il 
prof. Raul Mordenti, docente di Storia della Critica letteraria 
presso l’Università Tor Vergata (Roma) presenterà il suo libro I 
sensi del testo (Bordeaux editore, 2017). 
• Mercoledì 22 novembre ore 18.30 – 20.30 e 21.00 – 
22.30 (Casa del popolo via Ponziana 14): 2° incontro di studio 
su Antonio Gramsci con Raul Mordenti, “La lezione di 
Gramsci e l'intellettualità italiana: nipotini e pronipotini di 
padre Bresciani”.  
• Venerdì 24 novembre ore 19.00: Juan Octavio Prenz 
presenta il libro di Ana Cecilia Prenz Kopušar, Attraversando 
il fiume in bicicletta (Vita activa, Trieste, 2016). Interverrà 
Marija Mitrović. 
• Giovedì 30 novembre dalle 18.30 alle 22.30: 
Incontro di studio sulla Costituzione italiana con Giovanni 
Russo Spena, giurista ed ex parlamentare di Rifondazione 
Comunista. Organizzato in collaborazione con l’Alleanza 
Popolare per la Democrazia e l’Uguaglianza. 
• Mercoledì 6 dicembre ore 20.00: Dagli oceani al 
porto di Trieste, due proiezioni e un incontro di studio. 
Proiezione del film Cargo (2010) di Vincenzo Mineo. 
• Mercoledì 13 dicembre ore 20.00: Dagli oceani al 
porto di Trieste, due proiezioni e un incontro di studio. 
Proiezione del film The forgotten space (2012) – versione 
inglese con s/t in italiano.  
• Venerdì 16 dicembre ore 18.30: Incontro di studio 
con Sergio Bologna, già docente universitario e ora dirigente 
AOIM - Trieste; presenterà il suo libro Tempesta perfetta sui 
mari. Il crack della finanza navale, DeriveApprodi, 2017. 
 
Le attività ove non altrimenti indicato, si svolgono alla casa del 
popolo Gramsci di vi di Ponziana 14 


